quaderno del 37° sinodo 

della chiesa di Bergamo

la parrocchia

1ª parte: una Chiesa convocata

1 È con grande gioia che la nostra Chiesa di Bergamo si accinge ad intraprendere e a condurre una delle più significative esperienze di Chiesa: come l’antico popolo nel deserto, gustiamo il dono del poter sostare perché il faticoso impegno del viaggio non ne mortifichi la bellezza
; come i discepoli sulla barca nell’incertezza della notte, scorgiamo il Maestro che ci appare e prepara la cena per noi confermandoci con la sua Parola
; come gli apostoli, ci sentiamo convocati lungo il cammino per un momento di particolare grazia, per una esperienza di confronto con la Parola e con la storia, con ciò che viviamo, con ciò che vorremmo essere, con ciò che dovremmo essere nella luce del vangelo, nel soffio dello Spirito, sotto la guida del vescovo. 

il sinodo e la comunione ecclesiale

2 Il concilio ecumenico Vaticano II ha costituito per la Chiesa - in primo luogo e come punto di partenza - la riflessione sulla propria natura, sulla propria identità
. La Chiesa si è compresa come mistero di partecipazione alla vita del Padre, del Figlio e dello Spirito, come popolo di Dio sacerdotale regale e profetico in cammino nella storia, come mistero di comunione, come un sacramento O segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano, come realtà tutta chiamata alla santità. E, all’interno di tale autocomprensione, la Chiesa ha riscoperto la propria realtà presente e vitale nelle e dalle Chiese particolari, nelle quali e dalle quali essa è costituita
. Il vangelo, che è Cristo costantemente annunciato, e l’eucaristia, memoriale vivo della sua offerta di vita agli uomini, sono il cuore di ogni Chiesa locale, cioè di ogni diocesi, il nucleo intorno al quale il vescovo raduna la sua Chiesa perché essa si costituisca ed abbia vita
. 

Al mistero della Chiesa come comunione fa riferimento e dal mistero della Chiesa come comunione prende forza, espressione e spessore la realtà del sinodo diocesano
. Esso infatti vuole essere momento significativo della comunione ecclesiale, momento costruttivo nella forza dello Spirito Santo, momento di confronto e di discernimento pastorale con il vescovo, con i presbiteri e con tutti i fedeli. Il sinodo diocesano è il momento nel quale diventa visibile il radunarsi di tutta la Chiesa diocesana per discernere ciò che oggi è importante e decisivo per compiere la sua essenziale missione, quella che la costituisce e la fa essere: celebrare il mistero di Cristo morto e risorto nella liturgia, annunciarlo come vangelo vivente, testimoniarlo nella carità del quotidiano, abitare nel mondo per costruirne la storia come storia di uomini amati dal Signore. 

al cuore della comunità cristiana

3 La nostra Chiesa ha vissuto molte volte l’esperienza sinodale. Essa è stata prevalentemente una esperienza legislativa che ha tradotto direttive più ampie adattandole per la nostra diocesi. E, contemporaneamente, è stata anche esperienza di lettura di una situazione concreta di Chiesa che voleva essere e diventare sempre più evangelica. 

Il sinodo che ora si apre, il 37° della nostra storia, si pone in un particolare momento della nostra vicenda di Chiesa
. Sono passati cinquant’anni dall’ultimo sinodo. Sono stati i cinquant’anni dei radicali mutamenti della situazione culturale per la nostra terra e per la nostra Chiesa. Da quarant’anni il concilio Vaticano II ci ha consegnato i suoi autorevoli insegnamenti e la sua “riforma” della Chiesa; da quarant’anni tentiamo di attuarne le ampie linee. Il procedimento intrapreso “per dare alla nostra Chiesa il volto di Chiesa conciliare”, ci vede da due decenni significativamente impegnati. Siamo alla conclusione della visita pastorale del vescovo Roberto, durata circa un decennio, e il sinodo vuole precisamente collocarsi, con la sua autorevole celebrazione, come uno dei momenti significativi dell’incontro di ogni parrocchia con il vescovo. 

Il cammino appassionato e faticoso, la continua ricerca e il diuturno discernimento per una linea pastorale significativa dentro una navigazione talvolta incerta, consigliano dunque di celebrare oggi il sinodo quasi nella scansione di appuntamenti e accadimenti ecclesiali e storici di grande portata. 

il sinodo e la parrocchia

4 È la Chiesa di Bergamo a celebrare il sinodo. Evento eminentemente ecclesiale, esso rispecchia questa Chiesa, la sua consistenza, il suo potersi dire dentro la società, la sua evoluzione lungo il tempo e il suo peso dentro il cammino evolutivo di una intera società. Questo sinodo vuole essere attento alla realtà e, proprio per questo, aperto ad un sincero dialogo all’interno delle proprie strutture e con la storia. 

La prospettiva specifica dalla quale il sinodo si muoverà e il punto focale su cui riflettere, la realtà scelta come la più significativa delle realtà pastorali, è la parrocchia. La barca di Pietro, che è la Chiesa, sembra ben raffigurata e concretamente vissuta dalla comunità cristiana che abita presso le case degli uomini (paraoikia): la parrocchia è la realtà che si vuole privilegiare nei lavori e nei dettami del sinodo, perché intorno ad essa si è mossa l’azione pastorale degli ultimi secoli e degli ultimi anni; perché essa pare il più opportuno dei mezzi pastorali per vivere e respirare la Chiesa di Cristo
. 

camminare insieme

5 “Sinodo” significa “cammino insieme”. Un sinodo diocesano, che nasce nella comprensione che la Chiesa locale ha di sé dopo il Vaticano II, vuole privilegiare la categoria del cammino fatto insieme. Sinodo perciò non è solo la parte dispositiva che verrà promulgata a conclusione dei lavori con l’autorità del vescovo; è anzitutto coinvolgimento delle diverse componenti del popolo di Dio, ciascuna nella propria funzione, ma tutte responsabilmente volenterose di riflettere, di contribuire, di verificare, di proporre. 

Sinodo è dunque l’esperienza forte, forse sofferta ma certamente entusiasmante nello Spirito e profondamente ecclesiale, di sentirci e saperci convocati in una operazione di discernimento evangelico per essere Chiesa di Cristo oggi, comunità che attinge alla sua vita nel tempo e nella storia. 

i dinamismi dell’evento sinodale

6 Possiamo allora enucleare alcuni fondamentali ritmi dinamici della celebrazione del sinodo diocesano. 

Il ritmo dell’ascoltare. La prima decisiva operazione è certamente quella dell’ascoltare, dell’ascoltarci. È la fase del racconto, pacato, completo per quanto possibile. È la fase nella quale ogni comunità parrocchiale si interroga, rilegge la propria storia, esce dalla monotonia del ripetere e cerca di offrire al vissuto lo spessore e i contorni del “perché”, dell’“in quale direzione”, del “come”, nel più ampio contesto diocesano. «Quod omnes tangit ab omnibus tractari debet» («ciò che riguarda tutti, da tutti deve essere trattato») è l’assioma patristico che guida questo e tutti i ritmi. 

Il ritmo del discernere. Il sinodo è il momento nel quale la Chiesa impara a discernere la rotta, il cammino necessario oggi. Nasce dal racconto e dal confronto precedenti, si nutre di una considerazione pensata, confrontata, ha il coraggio delle rinunce e degli slanci, degli sguardi profetici e della fiducia. 

Il ritmo del decidere. È il vescovo a promulgare i decreti sinodali. Egli discerne, nel profondo e corale lavoro del sinodo che si svolge nella fase parrocchiale e in quella diocesana, il significato e l’orientamento della sua Chiesa animata dallo Spirito, e ne indica autorevolmente il cammino. Sono suoi il compito e l’autorità della direzione ultima. 

Il ritmo del celebrare. Le assemblee sinodali si svolgono in un quadro liturgico che parte dall’ascolto della Parola e dalla preghiera comune. Un sinodo diocesano è una celebrazione di Chiesa, è un evento spirituale di una Chiesa intera che si interroga e si orienta. Tutto il cammino sinodale è immerso nell’esperienza misteriosa della celebrazione della Parola, dell’eucaristia, della preghiera, intese non come elemento estetico, ma come humus vitale da cui tutto procede. 

� Cfr. Es 24.


� Cfr. Gv 21; Mc 6,45ss.


� Il riferimento più immediato è alla costituzione Lumen Gentium, ai capitoli 1, 2, 5.


� Cfr. Lumen gentium 22.


� Cfr. CIC can. 369.


� Cfr. CIC cann. 460 - 468.


� Le vicende storiche precedenti il concilio Vaticano II e quindi l’epoca attuale sono raccolte in A. Caprioli, A. Rimoldi, L. Vaccaro (a cura di), Storia Religiosa della Lombardia. Diocesi di Bergamo, La Scuola, Brescia 1988, pp. 277 - 312.


� Ovviamente, nel puntare sulla parrocchia come istituzione centrale del nostro cattolicesimo bergamasco, si è consapevoli dei suoi limiti e del fatto che essa non esaurisce le condizioni e le modalità della formazione del cristiano.





